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imporsi dello Stato islamico sulla scena
mediorientale e la feroce persecuzione
messa in atto dai suoi militanti contro le
minoranze non islamiche (cristiani,
yazidi) e i musulmani "eretici" (sciiti e

sunniti "tiepidi") ripropone con inedita drammaticità
una domanda che periodicamente investe lo spazio
pubblico: l’islamismo violento è un prodotto dell’islam
tout court o un mostruoso accidente della storia solo
strumentalmente connesso con il Corano?
Un’interessante chiave di lettura del fenomeno jihadista
emerge dal dibattito che l’avanzata dell’Is ha suscitato
all’interno dello stesso mondo islamico. Da quando il 29
giugno è stato proclamato il Califfato non sono mancate
reazioni contrarie da parte di personalità musulmane di
diversa provenienza e sensibilità, in un fronte variegato
che comprende tra gli altri importanti pensatori
riconducibili ai Fratelli musulmani ed ideologi di al-
Qaeda. Pur nella differenza di accenti, tutti contestano
sia le ambizioni "califfali" dello Stato islamico, sia i suoi
metodi efferati.

ra le voci critiche hanno avuto una certa eco
mediatica quelle di due importanti autorità

islamiche istituzionali: il Mufti d’Egitto,
Shawki Allam, e il Mufti d’Arabia Saudita Abd
al-Aziz Al al-Shaykh. Allam ha dichiarato che
«l’organizzazione dello Stato islamico è un
pericolo per l’islam», specificando che «è un
grave errore descriverla come Stato islamico
perché essa contraddice tutti i valori islamici
e le finalità della sharia». A queste parole,
usate dal Mufti anche in una recente
intervista a questo giornale, è seguita una
campagna lanciata dalla Dar al-Ifta egiziana
(l’istituzione, presieduta dal Mufti, preposta
ad emettere fatwe) affinché nei mezzi di
informazione la dicitura "Stato islamico" sia
sostituita con "l’organizzazione terrorista Is".
Con toni simili si è espresso il Mufti d’Arabia
Saudita, secondo il quale «l’estremismo e la
violenza non hanno niente a che fare con
l’islam, essi sono il suo primo nemico e i
musulmani le loro prime vittime».

aturalmente è confortante sapere che
molti musulmani non si riconoscono

nelle idee e nelle azioni dello Stato islamico.
Ma le affermazioni di una sua generica
estraneità al "vero" islam rischiano di essere
oggettivamente insoddisfacenti, come ha
mostrato lo studioso egiziano Sherif Younis,
uno dei più acuti e competenti interpreti del
pensiero arabo e islamico moderno (anche
se pressoché ignoto in Occidente), in due
articoli pubblicati rispettivamente il 18
agosto e il 1° settembre scorsi sull’autorevole
quotidiano egiziano Al-Ahram. Nel primo,
intitolato "L’ideologia dello Stato islamico e il
risveglio islamista", Younis scrive senza
reticenze – e con una franchezza rara nel
dibattito pubblico dei Paesi arabo-islamici –
che «accusare organizzazioni violente come
questa [lo Stato islamico] di ignorare
semplicemente l’islam è una sorta di grave
semplificazione, se non di connivenza. La
realtà è che la violenza fa parte del risveglio
islamista e si fonda sulla riattivazione di
elementi tradizionali esistenti. Gli
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apertura della Corte Costituzionale alla
procreazione eterologa e il tentativo, da
parte di alcune rilevanti Regioni, di
"scavalcare" su questo fronte (nonostante
oggettive e serie difficoltà a condurre

l’operazione) le competenze del Parlamento. Lo scambio di
embrioni all’Ospedale Pertini di Roma. L’attribuzione, da
parte del Tribunale, della genitorialità adottiva alla partner
omosessuale di una madre biologica. Le aperture, ormai
incontrollabili, al "divorzio breve", ultimo segno di un
progressivo indebolimento giuridico del matrimonio.
L’utilizzazione sempre più frequente e grossolana della
categoria del "genere", per minimizzare o addirittura
dichiarare irrilevante la differenza sessuale. Potremmo
continuare con queste citazioni di questioni eticamente
sensibili (tutte riconducibili all’orizzonte della
secolarizzazione) portate pesantemente all’attenzione
dell’opinione pubblica italiana negli ultimi mesi; questioni
diverse tra di loro, ma analogabili almeno sotto due profili.
Il primo riguarda il loro carattere transnazionale: cosa che
non dovrebbe stupirci più di tanto, dato che il processo di
secolarizzazione investe da decenni tutto l’Occidente, con
variazioni molto limitate da Paese a Paese. L’altro profilo ha
un carattere più psicologico-sociale: chi non è turbato
dall’eterologa, dal matrimonio gay, dall’omoparentalità è
fiero di sé, perché si percepisce come un illuminato
progressista, meritevole di lode in quanto fautore di un
costante ampliamento del (preteso) orizzonte dei diritti
umani; chi invece cerca di opporsi a tali derive afferma i
propri valori quasi con disagio, si sente marginalizzato e
come assediato: è percepito dagli altri come un ottuso
conservatore ed è sistematicamente oggetto di
sintomatiche denigrazioni, che vanno dall’accusa,
minimalista, di deprecabile miopia a quella, massimalista,
di barbara omofobia.
Non mancano – le vediamo tutti – iniziative, anche molto
serie e determinate, di contrasto a queste dinamiche.
Vanno lodate e appoggiate, indipendentemente dalla loro
efficacia, peraltro difficile da valutare. Sono iniziative però
raramente collegate tra di loro e diversamente fondate:
quindi caratterizzate da una certa qual fragilità. Nella
maggior parte dei casi hanno radici confessionali, che,
indipendentemente dalla loro rilevanza, consentono a chi
le avversa di giocare a non prenderle troppo in
considerazione, fino a ignorarle del tutto in nome del
preteso orizzonte doverosamente laico della società civile
moderna (come se la sensibilità religiosa non abbia il
diritto di essere presa correttamente in considerazione,
anche da parte degli ordinamenti più radicalmente laicisti).
I risultati sono sotto gli occhi di tutti.
Sono individuabili nuove strategie, nuovi fronti di lotta? È
difficile dirlo. Una cosa però è possibile auspicare: che
aumenti l’informazione della pubblica opinione, che
ancora oggi ha idee, poche e confuse, sull’immensa portata
antropologica dell’affermarsi del secolarismo in ambito
bioetico e familiare. Che la famiglia "tradizionale" valga
tanto quanto la famiglia "arcobaleno" è idea diffusa, ma di
nessuna consistenza socio-antropologica. Che la
fecondazione eterologa produca felicità familiare e non crei
tensioni tra il genitore biologico e quello sociale e non conti
nulla nella vita del figlio è un mito. Che sia opportuno
sottrarre al controllo del giudice il divorzio per affidarlo a
meri accordi privati tra i coniugi che hanno deciso di
chiudere la loro esperienza matrimoniale è tutto da
verificare. Che sia nell’interesse dei bambini essere allevati
da due genitori dello stesso sesso è un’offesa al buon senso,
prima ancora che alla psicologia dell’età evolutiva. Che
l’affettività gay o la pretesa di scegliersi il "genere" di
appartenenza abbiano "diritto" a un riconoscimento
giuridico è solo uno slogan.
Tutte queste tematiche, non dobbiamo stancarci di
ripeterlo, hanno un rilievo antropologico prima ancora che
religioso. Dobbiamo perciò sottrarle al gioco delle
ideologie. Abbiamo bisogno al riguardo di informazione, di
pensiero critico e quindi di autentica e corretta formazione
dell’opinione pubblica e dei singoli cittadino. Il giornale su
cui scrivo questa nota e che dichiara la propria ispirazione
cattolica fa tenacemente e laicamente, anche se qualcuno
non lo ammetterà mai, la propria parte. Ma, se ci
guardiamo intorno nel panorama mediatico e culturale
(non solo) italiano, quanto siamo lontani dall’obiettivo...
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I PENSATORI CHE HANNO TEMATIZZATO IL RAPPORTO CON LA MODERNITÀ

Da dove nasce la violenza
del «risveglio islamista»

di Michele Brignone *

Grande questione anche (in)formativa

VITA E FAMIGLIA:
UNA LAICA URGENZA
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alla cucina vengono voci e
risate, e rumore di pentole e

piatti, mentre si allarga nella casa un
profumo di sugo alla amatriciana.
Stridio di sedie smosse, ora. Si stanno
mettendo a tavola. 
Dieci amiche della figlia
diciassettenne sono venute a cena.
Un figlio e il marito hanno pensato
bene di uscire. L’altro figlio si è
barricato in camera sua. Il cane fa
discrete sortite, a mendicare qualche
boccone. I gatti se ne stanno in esilio

sotto al mio letto, imbronciati come
divinità offese da tanto baccano. Io,
qui in camera, sorridente. Di questa
festa di ragazze, di queste voci
fanciullesche che colmano la casa.
(Rimpiango stasera di non averne
avuto tanti di più, di figli. Che bello
sarebbe stato, mi dico: la casa
sempre percorsa dai loro passi, dalle
loro voci, perfino dai loro litigi). 
Comunque: già tre, che regalo. Se
portano qui gli amici ne sono felice.
Ho conosciuto bene, da adolescente,
l’aria immobile e il silenzio di una
casa troppo grande per due persone
sole. Me li ricordo ancora, certi quieti
interminabili giorni d’estate, e il sole
di giugno che dalle finestre del
soggiorno sembrava non tramontare

mai sulla nostra solitudine. Mentre le
fodere bianche proteggevano dalla
polvere i divani, dove peraltro non si
sedeva mai nessuno; e i pavimenti
tirati a cera, nelle stanze sempre
vuote, brillavano. 
Grazie, allora, per il festoso squillare,
stasera, del campanello della porta, e
per la mole informe
dell’appendiabiti sepolto da giacche
e borse. Per le risate che esplodono
corali, all’improvviso, e anche per lo
stato in cui domattina troverò la
cucina. Le case non sono fatte che
per viverci, per stare insieme e per
volersi bene, e stasera la mia di tutto
questo è così piena: mi stupisce
dirlo, ma sembra come colma della
tenerezza di Dio.

È quasi mezzanotte quando l’ultima
invitata se ne va. I gatti se ne escono
guardinghi dal bunker sotto al letto,
annusano cauti in corridoio, poi,
rassicurati, vengono  a farsi dare
un’ultima carezza. E belli come sono,
gentili fiere domestiche, mi paiono,
come diceva Chesterton, anche loro
un segno di quella segreta tenerezza.
Ora la casa è buia e dorme, ma io
sento ancora la vita che le è scorsa
dentro come un fiume, stasera.
Grazie di questi figli, e dei loro amici,
dico fra me mentre il sonno avanza.
E mi balena in mente quella antica
promessa: "il centuplo quaggiù". La
solitudine della adolescenza, davvero
cento volte ripagata.
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Il centuplo quaggiù in una casa piena di adolescenti
in un giorno

come gli altri
di Marina Corradi

amplificatori giganteschi nelle moschee, soprattutto in
quelle dei quartieri che ospitano una popolazione
cristiana, il boicottaggio delle piccole botteghe di
proprietà dei cristiani, l’accusa di empietà lanciata
contro i pensatori liberali critici verso i discorsi o i libri
islamisti, che implica l’invito a ucciderli, i tentativi
reiterati di inserire il reato di apostasia nella legislazione
egiziana e in generale i discorsi istigatori contro tutti i
diversi, sia per religione che per idee, costituiscono negli
anni gli elementi ideali che riconosciamo oggi nella
pratica dello Stato islamico. E si sa che i metodi

d’insegnamento di Al-Azhar [l’importante moschea-
università del Cairo] usati nelle madrasse sono pieni di
idee simili. L’ideologia dello Stato islamico non è altro
che il coronamento del movimento di risveglio islamista
dal momento che esso applica ciò che gli altri islamisti
dicono». 
Ultima tappa di un lungo processo, il radicalismo di Is

va situato secondo Younis nell’«egemonia ideologica del
risveglio islamista», nata dall’incontro, nella prima metà
degli anni ’60 del secolo scorso, tra le pubblicazioni
takfiriste (incentrate sul takfîr, l’accusa di empietà
lanciata contro i musulmani "devianti") di Sayyid Qutb
e la gioventù universitaria egiziana. Ma se il
"bombardamento ideologico" islamista ha una storia
ormai quarantennale, le sue premesse sono precedenti.
È il tema del secondo articolo di Younis, intitolato "Lo
shaykh Muhammad ’Abduh e il fondamentalismo", in
cui lo studioso mette in discussione una lettura
consolidata del pensiero islamico moderno,
individuando nella riflessione del riformista egiziano
’Abduh (morto nel 1905) la radice dei problemi
dell’islam contemporaneo e non, come molti
sostengono, la loro soluzione. Secondo le
interpretazioni più diffuse anche in Occidente, il
movimento di riforma dell’islam che prende avvio alla
fine del XIX secolo si sviluppa in due fasi: la prima,
progressiva e illuminata, inizia con ’Abduh e culmina
nel grande intellettuale liberale Taha Husayn; la
seconda, regressiva e oscurantista, parte dal fondatore
dei Fratelli musulmani Hasan al Banna e sfocia
nell’islamismo violento. 

ounis contesta tale lettura collocando ’Abduh
all’origine di entrambe le traiettorie. ’Abduh non

sarebbe il responsabile diretto della nascita del
fondamentalismo, ma ne avrebbe creato i presupposti
teorici attraverso la combinazione di un duplice
meccanismo: il superamento delle differenze

(storicamente ammesse) tra le diverse scuole
giuridiche sunnite a favore di
un’interpretazione unitaria ed esclusiva
dell’islam, e il ritorno alle origini come strada
per il rinnovamento non solo religioso ma
anche sociale e politico. Utilizzati da ’Abduh
in senso modernista (sono note le aperture
del pensatore egiziano su temi come i diritti
delle donne o l’attività economica), questi
due assi avrebbero preparato il terreno alla
mitizzazione e all’assolutizzazione ideologica
dell’unità – intesa come omogeneità –
dell’islam, e dell’esperienza delle prime
generazioni di musulmani. In questo modo
lo sviluppo dell’islamismo non sarebbe solo
la perversione accidentale di un percorso
virtuoso inaugurato dall’islam liberale, ma
l’esito necessario dell’impostazione con cui i
pensatori musulmani hanno tematizzato il
complesso rapporto tra islam e modernità.

er capire, al di là degli aspetti più
specialistici, i termini della questione, si

può paragonare tale dibattito a quello che a
partire dagli anni ’40 ebbe luogo in Italia
intorno all’interpretazione del fascismo. Per
Croce il fascismo era il frutto di una crisi
culturale momentanea, una "parentesi"
irrazionale nello sviluppo razionale della
storia europea. Secondo Del Noce, che
riprendeva le idee di Noventa, esso non
rappresentava "un errore contro la cultura",
ma un "errore della cultura", e solo questa
prospettiva avrebbe impedito la nascita di
nuovi fascismi. È bene che i pensatori
islamici condannino l’esperienza traumatica
dello Stato islamico. Ma non basta esprimere
un rifiuto categorico, è importante
soprattutto che quest’ultimo sia
argomentato. Senza un giudizio adeguato, i
progetti islamisti potranno essere
temporaneamente contrastati, ma mai
veramente superati. 

* Fondazione Internazionale Oasis
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di Francesco D’Agostino

SEGUE DALLA PRIMA

DEMOCRAZIA DEI DISEGUALI?
a denuncia del rischio dello strapotere delle lobby in poli-
tica, va sottolineato, non ha nulla a che vedere con la tu-

tela e la difesa del preziosissimo patrimonio produttivo ed in-
dustriale del Paese, con l’impegno sacrosanto all’eliminazio-
ne degli ostacoli dell’attività d’impresa e con la sua valorizza-
zione in considerazione del contributo fondamentale alla crea-
zione di valore economico nazionale. Le aziende sono il fulcro
e il punto più debole e delicato della vita sociale ed economi-
ca e molto deve essere ancora fatto in Italia (efficienza e tem-
pi della giustizia civile, costi della burocrazia, accesso alla rete,
costi dell’energia) per creare un clima più favorevole alla loro
attività con particolare attenzione alle imprese medio-picco-
le. Ma ciò non vuol dire avallare una deriva pericolosa che, at-
traverso la furia iconoclasta verso i "costi della politica" (che e-
rano e sono troppo alti, ma che sono anche ineliminabili) , le
assurdità presenti nella nuova legge sul finanziamento dei par-
titi e l’ostilità verso il servizio pubblico radiotelevisivo, rischia
di sbilanciare pericolosamente il dibattito politico e culturale
del nostro Paese e costituire la base per una grave involuzione
della nostra democrazia sostanziale.

Leonardo Becchetti
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Una manifestazione dei Fratelli musulmani al Cairo (Reuters)

Sayyid Qutb Hasan Al Banna Muhammad ’Abduh

L’analisi

Non basta la condanna del progetto
di Stato islamico. Senza un giudizio

adeguato i progetti islamisti non potranno
mai essere veramente superati

Le radici ideologiche del jihadismo che divide i musulmani


